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Capitolo 1
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Kate Warner tirò su il corpetto scollato del suo abito nero. In un guardaroba pieno di abiti comodi, quello era l'unico capo che andasse bene per il dress code della serata. Peccato che si sentisse quasi nuda con quello indosso. Guardandosi attorno vide gruppetti di invitati con abiti da sera di alta sartoria. Gioielli che costavano più del suo salario annuale brillavano sotto gli chandelier della sala da ballo del Philadelphia Four Seasons. Il suo collo e le sue mani erano visibilmente nudi.

“Smettila di agitarti,” mormorò Jake al suo fianco. “Stai benissimo.”

Sospirò. “Giusto. Se lo dice l'uomo che indossa stivali da cowboy in ogni occasione..”

“Quanto sei scortese,” disse. “Sono dei Lucchese. Pelle lavorata a mano, su misura.”

“Certo.” Guardò in basso. Gli stivali erano neri e lucidi. Ma lì, ad un gala di raccolta fondi per la ricerca sul cancro alle ovaie, ad oltre quaranta chilometri dal più vicino ranch, erano del tutto fuori posto, proprio come lei.

Lui sorrise. “Andiamo, cerchiamo il tavolo. Sembra che la festa stia per cominciare.”

La mani di Kate iniziarono a sudare di nuovo, tanto che la clutch di satin quasi le cadde di mano mentre seguiva Jake tra la folla. Sarebbe stato meglio passare il sabato sera a farsi una ceretta brasiliana. O compilare moduli di giustificativi di budget in triplice copia. Ma dal momento che era uno dei vincitori della serata, non poteva mancare.

Poteva andare peggio. Anziché avere Jake al suo fianco, avrebbe potuto ritrovarsi ad affrontare la folla da sola. Sentì un leggero brivido.

O avrebbe potuto trovarsi a mediare un cessate il fuoco fra i suoi genitori prima di cena. Ma la probabilità che una tale tregua andasse in fumo a metà della cena l'aveva portata a chiamare Jake in panico. Quando lui si fermò sul marciapiede dove lei lo stava aspettando, lo stomaco di Kate bruciava per i tre ibuprofeni che aveva tirato fuori dalla borsa e ingoiato a secco.

“Grazie per essere venuto a salvarmi,” disse mentre prendevano posto. “Avrei potuto chiamare un taxi, ma...”

“Nessun problema. E poi io adoro il pollo gommoso e i piselli scotti. Ho sentito che è ciò che serviranno stasera.”

“Seriamente, Jake, lo apprezzo molto.”

“Abbastanza da offrirmi una cena per due da Vetri?”

Kate sistemò il suo scialle di seta sullo schienale della sedia. “Non mi piace l'haute cuisine.”

“Non tu. Jennifer. Le ho dato buca stasera, le ho detto che c'era un'emergenza in famiglia.”

“Oh, no – mi dispiace, avresti dovuto dirmelo. Non ti avrei chiesto di accompagnarmi se l'avessi saputo.” Esitò. “Allora.. è una cosa seria?”

“Mi conosci, non faccio sul serio. Comunque, mi farò perdonare più tardi.” Alzò le sopracciglia come Groucho Marx. “E in fondo non ho mentito. Tu sei della famiglia. I miei genitori sperano ancora che io e te finiremo insieme un giorno.”

Kate alzò gli occhi al cielo. “Per favore, ti rinnegherebbero se portassi a casa una donna non ebrea.”

“Non se quella donna fossi tu.” Fece una pausa. Quando lei non rispose, sospirò e cambiò argomento. “Cos'è che ha dato fuoco alla miccia stasera?”

Tra l'atteggiamento disinvolto di suo padre verso la fedeltà e la rabbia di sua madre, qualsiasi cosa avrebbe potuto scatenare una lite. Kate aveva perso il conto delle notti che durante l'adolescenza aveva passato con le coperte premute sulla testa, pregando che i suoi genitori si decidessero a divorziare. L'unica tregua dalle ostilità era quando suo padre era via per affari. Se stava via troppo a lungo, però, la madre di Kate concentrava la sua rabbia su qualsiasi cosa le capitasse a tiro.

Kate imparò presto a restare in silenzio e in disparte, perché era meglio evitare il carattere della madre. Con il duro lavoro, la fortuna, e la guida di diversi insegnanti comprensivi, riuscì a scappare all'università a sedici anni. Il fatto che i suoi genitori anni dopo fossero ancora insieme e ancora bloccati in una battaglia piena di acrimonia era qualcosa che non cercava più nemmeno di capire. 

Stasera aveva sperato che sarebbe stato diverso. Che almeno per qualche ora avrebbero potuto comportarsi in modo civile l'uno con l'altra, giusto il tempo di vedere la loro unica figlia ricevere il premio “Miglior Giovane Ricercatore dell'anno”, insieme col consistente assegno che avrebbe finanziato il lavoro del suo laboratorio per altri tre anni.

“Kate?”

Prese il tovagliolo di lino color crema e lo pose sulle gambe. “Avrebbero dovuto aspettarmi alla stazione questo pomeriggio”. Giocherellava con l'argenteria accanto al piatto. “Non c'era nessuno, naturalmente. Ho camminato. Non è lontano – mezzo miglio, forse. Non mi hanno sentito entrare. Ho aspettato di vedere se le cose si sistemavano, ma...” Alzò le spalle. “Mi sono cambiata, ti ho chiamato, e gli ho lasciato un biglietto.”

Jake mise una mano sulla sua, fermando le dita. Sapeva tutto della relazione disfunzionale dei suoi genitori, e aveva cercato di proteggerla. Invece di tornare a casa tra i semestri durante il college e la scuola di specializzazione, seguiva Jake alla fattoria sconnessa a Montgomery County, dove la madre di lui la avvolgeva in un abbraccio al profumo di lavanda e le preparava la zuppa di matzoh. Il padre di Jake, un mite professore i cui libri sulla diplomazia della Guerra Fredda avevano informato e plasmato un'intera generazione, la trattava come una studentessa prediletta. Sorseggiavano tè e discutevano di politica fino a tarda notte, risolvendo i problemi del mondo attorno al tavolo della cucina.

Le mancavano quelle conversazioni. Anche prima che i genitori di Jake si ritirassero a Boca Raton, le visite di Kate si erano fatte meno frequenti. Il suo tempo venne fagocitato dalla laurea, un post-dottorato che l'aveva portata sulla costa opposta, e infine un incarico di ruolo con infinite ore di direzione, analisi di risultati e supervisione di studenti. A volte si chiedeva come aveva potuto permettere che il suo mondo diventasse così angusto.

Jake si schiarì la gola. “Tutto ok?”

Lo stridio di un microfono dal podio li interruppe. Kate scosse la testa e si voltò verso la parte anteriore della stanza, dove l'ospite della serata iniziò la sua presentazione.
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Mentre i discorsi si esaurivano, Marc DiStefano si spostò sulla sedia e lanciò un'occhiata all'orologio. L'unica sera in cui non gli sarebbe dispiaciuto di essere chiamato dall'ospedale. Il suo telefono non squillava. Senza una scusa di lavoro, non aveva modo di filarsela. La sua famiglia aveva sostenuto la causa di quella serata per troppi anni. Inoltre, aveva già notato tra la folla alcuni volti familiari: colleghi medici – incluso il capo del suo dipartimento di oncologia ginecologica – che avrebbero certamente notato la sua partenza anticipata.

Sospirò. Dall'altra parte del tavolo, sua sorella Emma lo guardò con aria di rimprovero. Il cognato lanciò a Marc uno sguardo di comprensione. Il pubblico iniziò ad applaudire, e Marc si unì in ritardo. Mentre il rumore si attenuava, guardò verso il podio e si bloccò.

Al microfono c'era una donna, il volto incorniciato da ciocche di capelli castani. La sua bocca era un po' troppo grande per il viso, la sua mascella un po' troppo rotonda. Ma tutto il resto era perfetto: seni alti, fianchi sinuosi e gambe infinite.

Marc diede un'occhiata al programma, scorrendo fino in fondo:

Katherine Warner. Vincitrice del Premio della Fondazione per la Ricerca sul cancro ovarico per Giovani Ricercatori. La dott.ssa Warner ha conseguito il dottorato di ricerca in Biologia cellulare e molecolare presso l'Università della Pennsylvania, dove attualmente è la più giovane docente del dipartimento. Il suo lavoro si concentra sull'identificazione di nuovi biomarcatori per lo screening e la diagnosi precoce del cancro ovarico.

La sua voce roca lo inondò. “Quest'anno, negli Stati Uniti, a ventiduemila donne verrà diagnosticato il cancro alle ovaie. Quattordicimila di queste moriranno. Benché il cancro alle ovaie rappresenti solo il tre percento delle forme tumorali che colpiscono le donne, causa un numero di morti più alto di ogni altro tumore dell'apparato riproduttivo femminile. Perché? Perché non c'è screening per il cancro alle ovaie. Quando la maggior parte delle donne riceve la diagnosi, le cellule maligne si sono già diffuse nelle ovaie. Il tasso di sopravvivenza di cinque anni per il cancro alle ovaie in stato avanzato è inferiore al 45%. E ciò al confronto del 90% di donne che sopravvivono grazie a una diagnosi precoce.

Marc si guardò attorno tra il pubblico rapito.

“Signore e signori, tutto questo deve cambiare. Dobbiamo trovare un modo per sottoporre a screening il tumore alle ovaie, così da poterlo diagnosticare precocemente e curarlo prima che si diffonda. Grazie al generoso sostegno della Fondazione, possiamo continuare a lavorare per raggiungere questo obiettivo fondamentale.”

Gli applausi attirarono nuovamente la sua attenzione sulla parte anteriore della sala, in tempo per vedere l'incantevole fondoschiena di Katherine Warner uscire di scena. Si alzò di scatto, ignorando il tovagliolo che dal suo grembo cadeva a terra, e la sorpresa della sua famiglia al vederlo alzarsi improvvisamente dal tavolo. 

Era abbastanza alto da poter vedere al di sopra della maggior parte della gente fino a dove si trovava lei, ora circondata da benefattori. Le sue spalle sembravano tese, con i nervi che le sporgevano dal collo quando girava la testa, e lo sguardo che vagava come in cerca di una via d'uscita. Per un istante quegli occhi si posarono su di lui, e si sentì come se stesse affogando in un blu così profondo da essere quasi nero. Gli mancò il respiro. Poi il battito di folte ciglia, e fu in grado di respirare di nuovo.

Udì vagamente in sottofondo il suono di sedie che strisciavano, bicchieri che tintinnavano e l'orchestra che suonava. Si aprì un varco tra le persone che li separavano e si fermò direttamente di fronte a lei. Era più piccola di quanto fosse sembrata sul podio, con il capo che arrivava a malapena alla sua spalla. 

“Congratulazioni, Professoressa.” Le prese la mano. Sentendo le dita di lei scivolare tra le sue il braccio sussultò d'eccitazione. “Marc DiStefano. Anche io lavoro al Penn.”

“Davvero?” disse ritirando la mano. “In quale dipartimento?”

“Oncologia ginecologica. In ospedale,” chiarì. “Applico quello che scopri tu.”

Il suo sorriso era fantastico. “Piacere di conoscerla, Dottor DiStefano.”

“Marc, ti prego. Altrimenti si fa confusione. Troppi di noi rispondono allo stesso nome.” Diede un'occhiata all'altra estremità della sala da ballo, dove le coppie stavano iniziando a muoversi al ritmo della musica. “Ti va di ballare?”

“Grazie, ma io non...”

“Solo un ballo, Professoressa.” Le sue dita le sfiorarono il braccio e lei sentì un brivido. “Così potrò chiederti un consulto.”

Il breve moto dei denti che le mordevano il labbro gli fecero venire voglia di far scorrere il pollice – o ancor meglio, la lingua – su quel labbro inferiore. Prima che lui potesse fare qualcosa di avventato che avrebbe imbarazzato entrambi, lei annuì improvvisamente. Evidentemente il riferimento al suo intelletto aveva funzionato. “Scusatemi,” mormorò agli altri ospiti che le stavano ancora intorno in semicerchio.

Marc la prese per il gomito e la condusse nella zona che era stata liberata per le danze. Si unirono come pezzi di un puzzle: le morbide dita avvolte nella sua ferma presa, i seni rivestiti di seta che sfioravano il suo petto, le gambe che incontravano le sue. Il suo profumo gli riempiva le narici, una delicata miscela di agrumi e gelsomino, e qualcos'altro, qualcosa di unicamente lei – morbido, elegante e seducente. Sentì il suo corpo rispondere, e desiderò portarla via in un posto più privato, dove perdersi completamente nel suo abbraccio.

L'orchestra proseguì con un'altra melodia, e lei si schiarì la gola. “Volevi chiedermi qualcosa..”

Le dita di lui le sfiorarono leggermente la vita per fermarsi alla base della colonna vertebrale, proprio sopra la curva del fondoschiena. “Ah, Professoressa..”

“Puoi chiamarmi Kate.”

Piegò la testa e inspirò il suo profumo. “Kate. Come la Kate di Shakespeare..”

Le labbra di lei si piegarono in una smorfia. “La bisbetica domata, lo so, lo so. La bisbetica esce a mezzanotte.”

Lui sorrise. “È un invito?”

“No, grazie, Petruccio.”

Il cellulare vibrò, interrompendo la sua risposta. In pochi passi rotearono verso il bordo della pista da ballo. Con un braccio ancora intorno a lei, estrasse il telefono da una tasca interna e controllò il messaggio. Poi imprecò piano e la lasciò andare. “Scusami, devo rispondere. È l'unità di terapia intensiva, ed io sono reperibile. Non sparire.”

“Veramente,” fece un cenno verso un tavolo vicino, dove un uomo alto dai capelli scuri fece un cenno con la mano nella sua direzione. “Devo andare.”

Marc, che stava digitando il numero per richiamare, fece una pausa. “Siete insieme?”

Lei esitò, e in quel momento Marc ebbe un istante di antipatia per l'altro uomo. “Sì.” Si voltò e offrì a Marc un sorriso di commiato che gli fece serrare lo stomaco e sudare le mani. “È stato un piacere.”

La seguì con gli occhi, anche quando dall'altro capo del telefono qualcuno gli rispose e si mise a parlare con l'infermiera di terapia intensiva.

Quando tornò al tavolo e si scusò, sua sorella Emma fece un largo sorriso. “Che è successo?”

L'altra sorella, Isabelle, si unì a loro. Non è da te ritirarti davanti ad una piccola competizione.”

Lanciò un'occhiata involontaria al tavolo dove l'accompagnatore di Kate si era alzato e le stava coprendo le spalle con una stola di seta. “Spiacente di deludervi, ma sono stato chiamato. Febbre e ferita post-operatoria riaperta, e lo specializzando è... ” Si interruppe e sospirò. “È luglio, sapete come va.”

Le sue sorelle fecero una smorfia e mormorarono comprensive. Luglio segnava l'inizio ufficiale dell'anno accademico, quando i tirocinanti e gli specializzandi iniziano i loro turni: un gruppo tutto nuovo di dottori inesperti e ancora in formazione lasciato libero per i piani dell'ospedale.

Sophia, la matrigna di Marc, abbozzò un sorriso. Come unica infermiera in una famiglia di medici, era abituata a sgonfiare l’ego quando l'occasione lo richiedeva. “Non è passato tanto tempo da quando eri nei loro panni, fenomeno.”

Joseph DiStefano accarezzò la mano di sua moglie e fece l'occhiolino a suo figlio. “Quattro anni e oltre,” disse. “Ma dal punto di vista degli specializzandi può sembrare una vita. Dimentichi che gli anni di formazione sono come quelli dei cani: uno ne vale sette.”

Marc sorrise e si congedò, con il suono delle risate delle sorelle che echeggiava dietro di lui.

Di fuori, mentre attendeva che il parcheggiatore gli portasse la sua auto, vide Kate salire su una Porche bassa. Il suo accompagnatore le chiuse la portiera e andò al posto di guida, con i tacchi degli stivali che risuonavano sul marciapiede. Poco prima di mettersi al volante si tolse il suo cappello nero da cowboy e lo gettò in macchina, presumibilmente sul grembo di Kate.
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Capitolo 2
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Tre giorni dopo, Marc bussò alla porta del laboratorio di Kate, e senza attendere una risposta entrò.

Kate stava in piedi davanti a uno dei tavoli che correvano lungo il centro e ai lati della stanza, la sua forma snella incurvata su un'unità di elettroforesi. In una mano avvolta in un guanto teneva una pipetta, con cui stava trasferendo dei campioni nei minuscoli pozzetti di un preparato. Un informe camice da laboratorio la copriva dal collo a metà coscia, ma le lasciava le gambe scoperte, ed era lì che lo sguardo di Marc si concentrò e rimase inchiodato.

“Posso aiutarla?” Un giovane uomo in jeans e camice bianco sollevò lo sguardo dal suo trespolo verso un altro tavolo.

Marc distolse gli occhi da Kate. Non aveva nemmeno notato l'altro uomo fino a quel momento. “Grazie, ma sono qui per vedere la Professoressa Warner.”

Lei lanciò un'occhiata con espressione corrucciata. “Dottor DiStefano?”

“Ciao Kate. Ero nei paraggi. Ho pensato di passare a vedere dove lavori.”

Guardò per un attimo il suo studente poi di nuovo lui. “Sto facendo un'analisi. Se vuoi Mahesh può farti fare un giro. Non c'è molto da vedere.”

Marc scosse la testa. Evidentemente le era sfuggito il sottinteso. “Veramente, il tour può attendere. Che ne dici di un caffè?”

Posò con cura la pipetta e si tolse i guanti. “Grazie, ma...”

Mahesh li interruppe. “Qui posso finire io. Hai già sistemato il gel. Lo terrò d'occhio per un paio d'ore. Prenditi una pausa. Hai saltato il pranzo oggi, devi mangiare.”

Marc fece un largo sorriso. Grazie al cielo ci sono studenti laureati desiderosi di piacere. “Andiamo Kate, ti nutro io.”

Lei esitò, poi iniziò a sbottonarsi il camice da laboratorio, rivelando una sottile maglietta bianca con scollo a V e pantaloncini color kaki un po' lenti. “Va bene. Grazie, Mahesh. Fammi solo prendere la borsa.”

Marc la teneva per il gomito mentre procedevano per il corridoio del seminterrato, su per le scale, e fuori alla luce del sole. Frugò nella borsa in cerca degli occhiali da sole e se li infilò. “Dove andiamo?”

“White Dog Café?” Il locale scelto era a poca distanza dal campus, ed era improbabile che fosse affollato a quell'ora del pomeriggio.

Lei camminava al suo fianco. “Non pensavo che ti avrei rivisto.”

Guardò il suo profilo, ammirando l'orecchio delicatamente curvo, il collo aggraziato, i seni allettanti. “Non abbiamo avuto modo di parlare l'altra sera.”

Camminarono in silenzio per alcuni minuti, oltre il complesso dell'ospedale e sotto la passerella sopraelevata chiusa da vetri fino al Tower Hotel. Marc si chiese cosa si celasse dietro al suo atteggiamento freddo. Aveva pensato a lui dopo che si erano separati al gala dell'altra sera? Di sicuro non aveva cercato di contattarlo. Né era sembrata particolarmente felice di vederlo al laboratorio. Però aveva accettato di pranzare con lui. Avrebbe preso quello che poteva. 

Attesero che la luce cambiasse prima di attraversare Spruce Street. Nonostante la giornata calda, provò un brivido quando le sue dita le sfiorarono la schiena.

“Com'è andata l'emergenza?”

Soppresse un sorriso avvertendo l'incertezza nella sua voce. Forse dopotutto non era rimasta così insensibile nei suoi confronti come voleva dare a vedere. “Bene, grazie. Ho dovuto entrare in azione solo una volta per una ferita che si era riaperta. Per fortuna non c'è stato bisogno di riportare il paziente in sala operatoria. Un po' di irrigazione, un po' di sbrigliamento, e un po' di coccole.”

Arrivarono alla vecchia struttura in arenaria che ospitava il locale. Le tenne la porta e la seguì dentro. Dopo la luminosità e il calore del giorno gli occorse un po' per abituarsi. Kate si tolse gli occhiali e li infilò nello scollo a V della maglietta. La bocca di Marc si seccò.

Un cameriere li fece sedere vicino ad una finestra che dava sulla tranquilla strada alberata. Mentre Kate studiava il menù, Marc studiava lei. All'apparenza, era difficile dire cosa lo attraesse così tanto. Kate era l'esatto opposto delle sue solite bionde alte e voluttuose – le aspiranti Barbie, come le chiamava sua sorella Emma. I suoi capelli erano corti, taglio pixie, una castagna scura trafitta da ciocche d'oro. Le incorniciavano il volto e le facevano apparire gli occhi più grandi. Il naso era piccolo, leggermente rialzato, le labbra seducenti e bagnate da un tocco di gloss. La mascella era decisa, segno di una forza di carattere che aveva appena iniziato a conoscere. Da quel poco che aveva scoperto su di lei dall'annuario del campus, era una sorta di bambina-prodigio, che aveva attraversato il college e la scuola di specializzazione facendo faville alla velocità della luce, ed aveva ottenuto una cattedra alla tenera età senza precedenti di venticinque anni. Questo tre anni prima. 

Tuttavia, salvo la breve biografia sul sito web dell'università e una bibliografia delle sue pubblicazioni, non era riuscito a scoprire molto su di lei. Nessun profilo su Facebook o su LinkedIn, nemmeno una lista dei desideri su Amazon. Il che era strano in quest'epoca di esibizionismo online, dove tutto ciò che una volta era privato viene offerto al pubblico consumo. Lasciare un'impronta pubblica così esigua significava o che proteggeva tenacemente la sua privacy, o che non aveva una grande vita privata.

Al contrario, se Kate avesse voluto saperne di più su di lui, avrebbe trovato una tonnellata di materiale online. In qualche modo negli ultimi anni aveva catturato l'attenzione della stampa locale. Ogni volta che si presentava ad uno degli eventi di beneficenza che la sua famiglia frequentava, o all'inaugurazione di un ristorante, o ad un ricevimento di alto profilo sponsorizzato dall'università – erano lì, come avvoltoi, a scattargli foto e a fare domande invadenti. Sua zia Lucia lo aggiornava compiaciuta sul gossip, provando una particolare gioia nel citare “anonime fonti vicine”. 

“Non ho bisogno di incoraggiare il mio ego,” diceva a sua zia ogni volta che lei lo chiamava per raccontargli qualcosa di particolarmente succoso. “E francamente posso fare a meno di tutte queste attenzioni e seccature.”

“Non fare il guastafeste,” lo rimproverava la zia Lucia. “Come faccio a prendere l'ispirazione per i miei personaggi?”

Zia Lucia stravolgeva sempre la prospettiva. Per lei, tutto era materiale per i romanzi spinti che scriveva. Anche se discutere era inutile, ci provò lo stesso. E se ti concentrassi su quei rottami dell'industria dell'intrattenimento? O un qualunque politico che abbia dato scandalo questa settimana?

“Ti prego, sarebbe così banale. Preferisco sentir parlare di te e di quella modella di biancheria intima, come si chiama... si è davvero offerta di fartisi in pubblico? 

Kate si spostò sulla sedia, distogliendo Marc dai suoi pensieri. Guardò di sfuggita la parte in ombra della scollatura dove la stecca degli occhiali da sole si infilava tra i seni. Del sudore gli scese lungo la schiena. Le dita si serrarono nel tentativo di evitare di attraversare il tavolo e sfiorare la delicata clavicola fino al punto in cui il battito pulsava nella cavità della gola. 

Dopo che il cameriere ebbe preso le ordinazioni e raccolto i menù, Kate incrociò le braccia sul tavolo. “Non dovresti essere con i pazienti adesso?”

“Tengo liberi i pomeriggi del martedì per le questioni amministrative.” Sorrise. “Abbiamo un paio d'ore prima che io debba tornare per il turno serale.”

“Ah, quindi stai marinando la scuola. O questo ha a che vedere col lavoro?”

Scosse la testa. “Il lavoro può attendere. Vorrei passare un po' di tempo con te. Saperne di più della brillante Katherine Warner.”

Lei si accigliò. “Mi stai prendendo in giro.”

“Affatto. Voglio conoscere la vera te. Le cose che non sono nel tuo curriculum. I tuoi sogni, le tue aspirazioni, il tuo gusto preferito di gelato. Come trascorri i fine-settimana. E con chi.”

Kate tolse le mani dal tavolo e si appoggiò allo schienale. “Non c'è molto da dire. Per lo più, lavoro. Giorni feriali, fine-settimana, non importa. La ricerca non è dalle 9 alle 5. Ho avuto la fortuna di avere degli ottimi studenti, a cui non dispiace fare delle ore di lavoro extra. E tengo un paio di corsi per semestre – un seminario di laurea e qualcosa di più difficile: biologia molecolare o regolazione dell'espressione genica o altro.”

“Tutto lavoro e niente divertimento?”

“Oh, per favore. Sei un dottore. Vieni da una famiglia di dottori. Non devo dirti niente sul duro lavoro.”

“Hai chiesto di me?”

Un debole rossore le salì sulle guance. “Non montarti la testa. C'erano un sacco di DiStefano elencati come benefattori nel programma dell'altra sera. Tutti con la sigla di dottore prima del nome. Ho pensato che foste parenti.”

“Colpito, e affondato.” Sospirò in modo teatrale. “Sono mio padre e le mie sorelle. E tu hai ragione, ovviamente. Mio padre è un ostetrico. Anche Izzy. Isabelle, la mia sorella minore. Emma è entrata in dermatologia – il che è decisamente più saggio e sano per una donna. Probabilmente perché è capace di conciliare un paio di figli e un marito con il lavoro così bene. Il resto di noi – beh, noi faremo quello che ha fatto papà: cerchiamo ancora di arrivare alle partite di baseball e ai concerti dei bambini, anche se dobbiamo tagliare la corda presto. Lavorare sodo non significa lavorare continuamente, lo sai.”

Lei serrò la bocca. Rimase però in silenzio, malgrado la sua deliberata provocazione. Si chiese cosa ci sarebbe voluto per farle perdere il controllo. Non ricevendo risposta, si sporse in avanti e sorrise. “Non credi che sia possibile? Conciliare il lavoro e la famiglia?”

“Forse per qualcuno,” concesse lei. “Ma non puoi aspettarti di raggiungere il massimo livello nel tuo campo se vieni sempre distratto da quello che succede a casa. Devi concentrarti o sul lavoro o sulla famiglia. Cercare di portare avanti entrambi significa essere sempre divisi e qualcuno finisce per soffrirne.”

“Questo è un atteggiamento piuttosto cinico. Specialmente per una donna.” Alzò le mani in segno di scuse. “Scusa, senza offesa. Ma non vorresti dei figli?”

“No.” Il suo tono deciso lo colse di sorpresa. Prese un respiro, poi continuò con una voce più calma. “Non sarei andata all'accademia se avessi voluto dei figli. Sai quante probabilità ci sono di ottenere un incarico di ruolo se ti prendi una pausa per congedo di maternità o perché tuo figlio ha il raffreddore o l'asilo è chiuso per l'ennesima assurda vacanza dell'anno? C'è un motivo se queste sante mura dell'università sono ricoperte di foto di uomini. Hanno delle mogli casalinghe che badano alla loro vita domestica. Se potessi avere anch'io una moglie casalinga, lo farei.” Distese le dita e sollevò il bicchiere dell'acqua. “Peccato che non mi piacciano le donne.”

La notazione di colore lo divertì. “Dove si inserisce il cowboy in tutto ciò?”

“Quale cowboy?”

“Quello con cui sei venuta al gala.”

“Vuoi dire Jake? Ci conosciamo da anni. La sua famiglia mi ha quasi adottato quando ero al college.”

Strinse gli occhi cercando di valutare ciò che non stava dicendo. “Quindi non dovrò chiedergli di venire fuori?”

“Venire fuori? Dove siamo, nell'Ottocento? Siamo a 'la mia pistola è più grande della tua'?” Scosse la testa. “Con chi decido di passare il mio tempo è esattamente questo: una mia scelta.”

“Certo. Bene, in questo caso ti ringrazio per aver scelto di pranzare con me.” Sorrise e mise una mano sulla sua, con il pollice che le accarezzava le nocche. Sentì delle piccole scosse lungo il braccio. Gli occhi di lei incontrarono i suoi, e si sentì appagato nel vedere che le pupille si erano dilatate, lasciando solo una piccola periferia di blu.

Arrivò il cibo, e lei ritirò la mano. Per un po' mangiarono in silenzio. Quando parlò di nuovo, lo fece con voce gentile. “Cos'è accaduto alla tua famiglia?”

“Che vuoi dire?”

“Hai detto che la famiglia di Jake ti ha adottato.”

“Non intendevo letteralmente.” Fece una pausa, come per cercare le parole giuste. “Ho incontrato Jake il mio primo giorno al Penn. Era un assistente nel mio dormitorio di matricole. Pensò che fossi la sorella minore di qualcuno o qualcosa del genere, e si offrì di aiutarmi a trovare i miei. Avevo sedici anni, mi sentivo goffa, a disagio, totalmente incapace. Mi prese sotto la sua ala. Sua madre faceva questa meravigliosa torta di mele con panna acida e ogni tanto la portava. E così l'ho conosciuta, e alla fine anche il padre di Jake. In un certo senso mi hanno accolta nella loro famiglia. Prima che me ne rendessi conto, stavo trascorrendo le vacanze invernali a casa loro, e poi quelle estive.”

“Ai tuoi genitori non dispiaceva?”

“No.” Diede un altro morso al suo sandwich e masticò lentamente. Alla fine, disse, “I miei genitori ed io non andiamo esattamente d'accordo.”

Marc non insistette. Cambiò invece argomento. “Quindi tu e Jake siete... cosa?”

“Una famiglia. I suoi genitori si sono trasferiti in Florida l'anno scorso, quindi ora siamo solo noi due.”

“Bene, allora ho una possibilità.”

Lo guardò dritto negli occhi. “Non sono in cerca di una relazione.”

La risposta fu banale. “Chi ha parlato di relazione?”

Prese un forte respiro. “Scusa.”

“Non scusarti. Siamo entrambi adulti. Senza legami. Non c'è niente che ci impedisca di godere della nostra reciproca compagnia, no?”

Batté le palpebre, ma per il resto al sua espressione rimase neutrale. “Non sono certa di avere tempo da dedicare ad attività ricreative.”

“Ti sei presa del tempo per pranzo oggi. Cos'è un altro pasto o due nel grande schema delle cose?”

“Stiamo ancora parlando di cibo.”

“Tra le altre cose.” Sorrise, sentendo la vittoria in pugno. “Che ne dici? Cena, domani sera?”

Stava già scuotendo la testa. “Il mercoledì pomeriggio incontro i miei specializzandi, e la maggior parte delle volte va a finire tardi. Che ne dici di questo fine-settimana?”

“Vuoi farmi aspettare altri tre giorni? Donna crudele. Giovedì sera? Cucino io. Terremo un profilo basso. Ti piace la cucina italiana?”

“Ti stai offrendo di cucinare per me?”

“Sono un uomo dai mille talenti.” Riuscì a mantenere un'espressione seria. “La mia carbonara è buona da morire.”
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Capitolo 3
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Due giorni dopo, Kate dovette dargli ragione.

Seduta su uno sgabello da bar nell'isola centrale dell'ampia cucina, sorseggiava un Nebbiolo vintage corposo e guardava Marc cucinare. Il coltello tagliava aglio e prezzemolo alla velocità della luce. Con una mano ruppe le uova in una ciotola, aggiunse un pizzico di sale, e le sbatté con del formaggio appena grattugiato.

Al suo sguardo sorpreso, lui scrollò le spalle. “Amo mangiare. E cucinare mi rilassa.”

La cucina era il sogno di uno chef, allestita in modo efficiente e senza badare a spese: gamma Viking, cappa professionale, frigo sub-zero, e doppio lavello in acciaio inox Franke incastonato in un piano di lavoro in granito Blue Bahia.

La pasta riuscì perfettamente al dente, condita con pancetta croccante e crema di parmigiano. Nel corso della cena Kate si rilassò, le sue iniziali riserve si sciolsero mano a mano che si rendeva conto del fatto che la serata si stava rivelando ben diversa da come si era aspettata.

Aveva cercato sue notizie online la notte stessa in cui si erano conosciuti. Ore dopo che Jake l'aveva riaccompagnata a casa, si era ritrovata completamente sveglia, a fissare l'oscurità, rivivendo la sensazione di ballare tra le braccia di Marc. L'attraversò un senso di inquietudine, come un flusso effervescente di bolle che si alzavano, scoppiavano, e poi si riformavano nella bocca del suo stomaco. Cercò di convincersi che fosse l'effetto dell'infelice incontro avuto prima con i suoi genitori. O lo stress di parlare di fronte a diverse centinaia di persone al gala di premiazione. Ma quando il solito rimedio di tè alla radice di valeriana non riuscì a calmarle i nervi, finalmente cedette alla curiosità e accese il suo computer.

C'era: Marcus DiStefano, medico. Ragazzo d'oro del jet set. Star dell'università alla divisione di oncologia ginecologica dell'ospedale. Pubblicità ambulante per Zegna e Armani, ammirato sulle pagine patinate di riviste di pettegolezzi, una scia senza fine di donne in tiro ad accessoriargli il braccio.

Dove trovasse il tempo di visitare i pazienti, lei non lo sapeva.

Quando si era presentato nel suo laboratorio e l'aveva praticamente costretta a pranzare con lui, lei ne era rimasta affascinata. Ed era certa che si sarebbe trattato di una volta soltanto. Uomini come Marc DiStefano non vanno dietro a donne come lei. Non c'era un solo tipo accademico tra le donne con cui era stato fotografato.

Ecco perché l'offerta di una relazione l'aveva colta completamente di sorpresa. Dovette arrampicarsi per recuperare il suo equilibrio. A breve termine, è di questo che parlava. Divertente, leggero, senza nessun impegno.

Era tentata. E cosa avrebbe avuto da perdere? Non era interessata ad una storia a lungo termine. Era completamente concentrata sul suo lavoro. La consumava. L'ultima cosa di cui aveva bisogno era qualcuno che la legasse con responsabilità che sarebbero state in competizione con la sua spinta ad avere una carriera di successo.

Inoltre, aveva trascorso anni a fare da testimone silenzioso del disastro del matrimonio del suoi genitori, e aveva giurato a se stessa che non si sarebbe mai messa in quella posizione. Matrimonio? Figli? No, grazie. La sola idea di qualcosa di permanente le faceva venire il sudore freddo.

Ma ciò non significava che dovesse rimanere casta per sempre. Erano passati quasi tre anni da quando si era lasciata coinvolgere da qualcuno. Quella relazione era morta di morte naturale quando lei aveva lasciato Berkley per tornare a Philadelphia. Da allora era stata così presa dalla sua ricerca e dalla perenne massima dell'accademia – pubblica o muori – che tutto il resto era stato messo da parte. Se non fosse stato per Jake, che periodicamente la trascinava fuori per un pasto o una gita, sarebbe stata completamente fagocitata dal lavoro.

Una storia, specie con un uomo come Marc DiStefano, noto per lo scarso perdurare della sua attenzione quando si trattava di donne, poteva essere piuttosto piacevole. Non la obbligava a nulla.

E lui era magnifico, un eccellente esemplare di virilità maschile, alto, spalle larghe, fianchi asciutti e andatura sciolta. Trasudava una sicurezza che rasentava l'arroganza, e mentre in chiunque altro quell'atteggiamento poteva risultare sgradevole, lei doveva ammettere che esaltava il suo fascino. Doveva farlo, accettare la sua offerta? Il battito accelerò al pensiero. 

Presero con calma il caffè e il tiramisù che lei aveva portato per dessert. Nonostante il calore e la consapevolezza che sembravano pulsare tra di loro, lui tenne la conversazione leggera. Parlarono della vita al campus, della gentrificazione di West Philly, e della frustrazione dell'aver a che fare con burocrati pignoli che richiedevano che ogni cartuccia di toner e ogni provetta venissero contabilizzati nei moduli appositi in triplice copia.

Marc declinò la sua offerta di aiutarlo a sparecchiare, il che la lasciò libera di girare per la cucina. Lontana dallo sfarzoso appartamento da scapolo che si aspettava, la residenza cittadina di Marc che si affacciava su Rittenhouse Square era uno studio di sobria eleganza. Soffitti altissimi con modanature a corona prebelliche, lucidi pavimenti in legno, pareti con mattoni a vista che incorniciavano caminetti accuratamente schermati e non un gadget high-tech in vista. Fiancheggiavano le pareti librerie piene di testi medici e romanzi tascabili, una vasta gamma di vecchi libri di cucina, e pile di riviste con pagine piegate. Fotografie incorniciate occupavano quasi ogni superficie piana.
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